Eccellenza 

Nella mia veste di Presidente del Tribunale di Melfi a nome anche dei magistrati tutti dell’ufficio, compresi quelli assenti, molti dei quali impegnati in incontri di studio presso il CSM, del personale di cancelleria e dell’Ufficio NEP, ho il gradito compito di riceverLa ed accoglierLa in questa Sua visita pastorale.
  Dalle informazioni in mio possesso desumo che sono passati molti anni dall’ultima visita pastorale di un Vescovo di questa Diocesi al Palazzo di Giustizia e sono ben lieto che questo evento si ripeta, a distanza di tempo, nel momento in cui svolgo le funzioni di Presidente del Tribunale.
   Ella, con la sua sensibilità e la tempestività che la contraddistingue, ha saputo cogliere il periodo opportuno per la sua visita pastorale, non solo per la prossimità del Natale, ma anche per le nubi che si addensano sempre più inquietanti in Italia, sulla nostra società, fagocitata da insicurezze quotidiane, da caotici sussulti, dalla mancanza di affidabili punti di  riferimento, divenuta luogo non già di condivisione e di dialogo e ricerca dialettica del bene comune, bensì scaturigine di crescenti contrasti, di divisioni e suddivisioni in ogni campo, di sterili iniziative di facciata, che non provocano sollievo alcuno e non portano da nessuna parte.
   Questo stallo sociale non può non coinvolgere anche l’Amministrazione della Giustizia, al di la dei propri proclami, laddove la carenza di risorse umane ed economiche, il susseguirsi d leggi spesso contraddittorie e frutto di spinte emozionali, prive della dovuta meditazione e di sempre auspicabile coordinamento, la banalizzazione ed, al contempo, la spettacolarizzazione  di vicende umane e giudiziarie, non consentono, sovente, un completo approfondito ed esauriente svolgimento delle funzioni che, rispettivamente, competono agli operatori del diritto, siano essi magistrati, avvocati, cancellieri, ufficiali giudiziari o ausiliari del giudice.
    Purtroppo, anche nel distretto della Basilicata tutto questo lascia tracce significativamente negative ed è oggetto di attenzione mediatica.

   Non possono negarsi responsabilità individuali e deprecabili sovraesposizioni, che, dimentiche che quello svolto dagli addetti ai lavori è un servizio, di cui sono beneficiari sempre e soltanto  gli utenti, e, cioè, coloro che formulano una domanda di giustizia, contribuiscono ad accrescere disfunzioni e disagi.
   Non a caso, ho scelto per accoglierLa questa aula di udienza, pur se grigia e disadorna, perché proprio in tale aula, più delle altre, quotidianamente si confrontano gli operatori del diritto nelle patologie della vita di relazione, in processi penali, cause civili, ricorsi di lavoro, e, quindi, quasi un orizzonte giudiziario, per il quale ognuno di noi, pur nella diversità di ruolo e funzioni, ha il compito di assicurare ai fruitori del servizio una ragionevole ed umana risposta di giustizia e di legalità.
  Con questo spirito, Le porgo il saluto sincero da parte degli operatori che qui lavorano, accogliendoLa a  nome dei presenti e degli assenti, dei credenti, per i quali Ella rappresenta il Pastore che ci indica il percorso impervio e, talora travagliato, ma sicuro, e dei non credenti che, in ogni caso, vedono in Lei un messaggero di pace, speranza fratellanza ed  umana e francescana letizia nei rapporti della vita. 
   Benvenuto a nome di tutti.

Andrea PUTATURO 
Eccellenza, Signor Presidente, Signori Magistrati, Avvocati e colleghi, mi pregio di dare il benvenuto a nome mio e di tutti noi a Sua Eccellenza, monsignor Todisco, che ci ha oggi onorati con la Sua presenza sul nostro luogo di lavoro, per confortare il nostro spirito ed i nostri cuori e sostenere la nostra opera quotidiana al servizio dei cittadini e della collettività.
 Ad Ella, Monsignore, vogliamo dire grazie perché con la sua sola presenza ci rammenta che la nostra è una comunità unita, che si stringe attorno a un padre: Un padre che indirizza e guida il nostro cammino terreno,affinché ognuno di noi si impegni a fondo, ciascuno con i propri talenti, alla realizzazione di quel bene comune che costituisce lo scopo ultimo ed il profondo significato del nostro lavoro e della nostra esistenza. 
Eccellenza, la nostra piccola comunità Le dà il suo più caloroso benvenuto e si ritiene oggi assolutamente privilegiata da questa attenzione di cui ci ha degnati che ci rende gioiosi ed immensamente grati. 
Siamo una piccola comunità costituita da uomini, donne, lavoratori onesti, padri e madri di famiglia, che, giorno per giorno, con abnegazione e spirito di sacrificio, si pongono a servizio di tutti, consci che con la loro opera contribuiscono, nel loro piccolo, a realizzare un disegno più grande, teso all’affermazione della giustizia terrena e, nel contempo, all’imperscrutabile disegno divino. 
Nel nostro lavoro quotidiano – Eccellenza- tutti noi dipendenti della Giustizia siamo costantemente esposti, più che in altri settori dell’ordinamento, a recepire il cambiamento di questi tempi bui ed a venire in contatto con situazioni difficili talora drammatiche. 
Purtroppo per noi viviamo un presente che conosce l’illegalità diffusa e la criminalità generalizzata. 
Ovunque dominano filosofie e stili di vita all’insegna del cinismo, indifferenti all’esigenza di un’etica condivisa, che producono comportamenti individuali inaccettabili. 
La società si è, per così dire, disgregata invece di progredire nell’altruismo e spesso appare sempre più fragile il vincolo sociale e sembra si frantumi quel tipo di solidarietà sul quale una comunità strutturata deve fare affidamento. Occorre dunque – per dirla con l’arcivescovo di Genova, Monsignor Bagnasco- da parte dei singoli e degli organismi sociali uno sforzo deciso di “re-incentratura sul senso e sulla ragione dello stare insieme come comunità di intenti e di destini. Il rilancio della società consiste quindi – e il Presidente della CEI lo ha sottolineato con vigore – in quella maggioranza del nostro popolo che, come noi ogni giorno, nel silenzio dignitoso ed in spirito di servizio, con ancoraggio alla fede cristiana, ed ispirazione all’umanesimo, non astratta né generica, ma radicata nel Vangelo, vive la sfida irripetibile della propria esistenza terrena con serenità, onestà e dedizione. Ed è questa comunità che La accoglie oggi, Monsignore, e che si stringe attorno a Lei con riverenziale amore filiale, commossa e grata per la sua presenza.
Clara Guaragna
Melfi, 28.11.2007
